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Il senatore afferma che il segretario dell'allora leader Pei 
gli chiese di intercedere presso i sovietici per il giornale 
«Ho dato tutto ad un notaio, mi sento in pericolo» 
Angius: «È una mascalzonata». D'Alema si rivolge a Eltsin 

«Rubli nell'82 per salvare Paese Sera» 
La verità di Cossutta. Ma Tato replica: «Inianga Berlinguer» 
Cossutta dice la sua verità sui finanziamenti del Pcus 
al Pei: durarono fino allo strappo e nell'82 Antonio 
Tato gli avrebbe chiesto di intercedere presso i so
vietici per avere soldi per Paese Sera in crisi. Il sena
tore di Rifondazione dice anche di temere per la 
propria vita. Smentite di Tato: «Mai chiesto soldi al-
l'Urss. Vuole infangare la memoria di Berlinguer». 
Duri giudizi di D'Alema e Angius. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• 1 ROMA. Armando Cossutta 
l'aveva latto capire nei giorni 
scorsi che era pronto a parlare. 
E puntualmente l'ha latto, 
chiacchierando con un giorna
lista del Corriere della sera. In 
sostanza il senatore di Rifon
dazione comunista afferma di 
essere •totalmente estraneo» 
dalla vicenda dei rubli sovietici 
al Pei e contemporaneamente 
fa alcune rivelazioni: la prima 
riguarda i timori per la propria 
incolumità, si sente in pericolo 
in quanto depositario di segreti 
che ora ha registrato su quattro 
nastri consegnandoli ad un 
notaio: la seconda tira in ballo 
Berlinguer per la vicenda di fi
nanziamenti a -Paese Sera» 
nell'82. Antonio Tato, capo uf
ficio stampa, amico e braccio 
destro di Enrico Berlinguer, du
rante una cena organizzata a 
casa di Franco Rodano, avreb

be chiesto a Cossutta di inter
cedere presso i sovietici per 
aiutare il quotidiano in gravi 
difficolta economiche. Cossut
ta non dice apertamente che 
Tato agi per conto del segreta
rio del Pei, ma non esclude 
nulla. «Provate a chiederlo a 
lui, a Tato», rispode Cossutta al 
suo intervistatore. 

Sui «contributi diretti» dal 
Pcus al Pei, Cossutta dice di 
•attenersi» a quanto dichiarato 
da Ccrvctti ma aggiunge due 
frasi che vanno in direzione 
contraria: «Ho qualche ricordo 
diverso rispetto alle date e alle 
cifre», dice il leader di Rifonda
zione che poco dopo continua 
affermando che i finanziamen
ti sono andati avanti "lino allo 
strappo e non escludo clic a 
un certo punto siano ripresi». 

L'intervista ha suscitato su
bito aspre reazioni dal Pds. An- Armando Cossutta e, in alto, Massimo D'Alema 

tonio Tato, accusalo in prima 
persona, ha risposto sgombe
rando prima di tutto il campo 
da qualsiasi sospetto sul segre
tario del Pei. «Cossutta mi fa 
proprio indignare non tanto 
per le sue presunte rivelazioni, 
che sono condite di non po
che falsità, ma soprattutto per 
le sue insinuazioni offensive 
lanciate per sporcare la figura 
di Enrico Berlinguer ed e que
sto il vero obiettivo dell'intervi
sta». Tato afferma che l'incon
tro in casa Rodano (non era 
però presente, come dice Cos
sutta, la moglie Marisa) fu una 
sua iniziativa personale e ag
giunge di non aver mai dato al 
senatore l'incarico di cercare 
soldi presso i sovietici. «Non 
avevo alcun titolo e alcuna au
torità per dare a Cossutta quel
l'incarico politicamente com
promettente. Se poi Cossutta 
incontrò qualche sovietico a 
Parigi (come si dice nell'inter
vista al quotidiano milanese), 
è slato affar suo, una sua ini
ziativa indipendente da me e 
dall'incontro a casa Rodano». 

L'ex segretario di Berlinguer 
dice che, tra altre cose, si parlò 
anche della possibilità che la 
nuova società «Impredit» aveva 
di far superare al giornale la 
crisi finanziaria acutissima in 
cui versava attraverso «investi
menti di un'impresa del nord, 
di Milano se non ricordo male, 

$; È una parte dei crediti che il giornale vanta verso l'insolvente distributore sovietico 

Appare il documento sui soldi all'Unità 
35 milioni per copie regolarmente vendute 
Su un settimanale sovietico il documento sui cosiddet
ti «fondi del Pcus». Accanto al nome de l'Unità, la cifra 
di 50 mila rubli, probabilmente una parte del credito 
per il trasporto e vendita in Urss delle copie del giorna
le, mai saldato. Tra le ditte italiane citate: Editori Riuni
ti, Teti Editore, Amilcare Pizza e Xilon. Due dirigenti 
del Pcus suggerivano di prendere la valuta per i paga
menti dalla linee di credito ottenute dall'Urss. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SKROIOSIRQI 

• i MOSCA. Sono, con quasi 
assoluta certezza, i soldi che 
l'Unità vanta per il trasporto e 
la vendita del giornale in Urss e 
che a tutt'oggi non ha neppure 
incassato. Eccolo, finalmente, 
il documento d'-accusa» che il 
ministro della Giustizia della 
Russia, Nikolai Fiodorov, ha 
sventolato in parlamento e che 
ieri, per una strana e anomala 
corrente, da «riservato» qual 
era, e planato sulla terza pagi
na del diffusissimo settimanale 
sovietico «Argumenti i fakti» 
che lo ha pubblicato per soste
nere che II Pcus «manteneva 
all'estero i suoi amici con il bi
lancio dello Stato». Dal docu
mento, il cui contenuto era sla
to ieri sommariamente antici
pato dal consigliere del mini
stro, il professor Vladimir Gu-
liev, si deduce che all'Unità an

dava saldato un debito pari a 
SO mila rubli (più o meno pari 
a 35 milioni) che è stato con
tratto dalla editrice sovietica 
•Mezhdunarodnaja Kniga», la 
società distributrice dei giorna
li. Tutto qui. Il debito risulta a 
tutt'oggi inevaso e, anzi, l'am
ministrazione de l'Unità è in 
grado di dimostrare che l'edi
trice sovietica deve ancora sal
dare un conio pari a circa 470 
milioni, riconosciuto dalla rap
presentanza commerciale del
l'Urss a Roma, la quale si è 
sempre giustilicala del ritardo 
dei pagamenti pervia della ca
renza di valuta che affligge 
l'Urss. Si tratta, più precisa
mente, di regolari fatture per 
gli ordinativi di giornali fomiti 
nel 1990 (oltre 200 milioni), 
delle spese di trasporto aereo 
(212 milioni) e di un preventi

vo di 60 milioni per i primi tre 
mesi di quest'anno. Con tutta 
probabilità, la cifra di 50 mila 
rubli-valuta citata nel docu
mento, è una delle Iatture da 
saldare e che, peraltro, come 
si dice esplicitamente, non e 
stata>r<er l'appunto pagata. 

Il documento pubblicato da 
•Argumenti i fakti- è una nota 
informativa che i capi diparti
mento del Comitato centrale 
del Pcus. Falin e Vlasov, hanno 
inviato il 19 febbraio di que
st'anno al vicesegretario gene
rale, Vladimir Ivashko. Il titolo 
è: «Sulla scadenza dei debiti al
le ditte dei partiti amici». Per
chè Falin e Vlasov si preoccu
passero di sollecitare un inter
vento dei vertici del partito 
presso la Banca con II com
mercio estero ai fine di far sal
dare i debiti delle società so
vietiche, non 6 noto. Nella no
ta, i due dirigenti spiegano che 
la «necessità di risolvere con 
urgenza i problemi che riguar
dano le ditte degli amici deriva 
dal fatto che la Toro situazione 
finanziaria ostacola il funzio
namento del meccanismo dei 
partiti amici stessi, creando 
una reale minaccia alla loro 
futura esistenza». Ora, questo 
ragionamento, per quanto ri
guarda l'Unità, risulta addirit
tura ridicolo. È ampiamente 
noto, anche per via delle vi

cende di questi ultimi tempi, 
che non è l'Unità che ha soste
nuto il Pei ma proprio il contra
rio. E, poi, il credito del giorna
le è limpido, ancorché slnora 
non incassato nonostante ripe
tuti solleciti inviati alla «Mehz-
dunarodanaja Kniga» tramite 
la rappresentanza commercia
le, nella persona del respoasa-
bile, Sciadrin. 

Negli elenchi di società stra
niere creditrici (ve ne sono 
molte della Grecia^ di Malta, 
del Portogallo) vi sono altre 
italiane. Infatti vi e un elenco di 
debiti della •Editrice commer
ciale per l'estero» nel quale 
compaiono i nomi della Teti 
Editore, degli Editori Riuniti, di 
Amilcare Pizza e della Xilon, 
oltre ad diverse aziende di altri 
paesi che, insieme, vengono 
accreditate di una somma pari 
a un milione e 900 mila rubli. 
Nell'elenco del debiti della 
«Mezhdunarodanaja Kniga», 
oltre all'Unità (ma il nome è 
storpiato in «Unita») vi stanno i 
giornali «People Daily World», 
«Moming Star» e «Rzospastis». 
Tutti creditori di cifre irrisorie, 
più alle di quelle dell'Unità. 

1 dirigenti Falin e Vlasov 
spiegano nell'appunto al vice
segretario Ivashko quali sono 
le «possibili soluzioni» al pro
blema del pagamento dei de
biti. La soluzione principale 

prospettala è stata di premere 
sul governo del premier Pav-
lov, visti gli insuccessi dei «ten
tativi, del Dipartimento del Co
mitato centrale, perchè desse 
disposizioni alla Banca di met
tere a disposizione delle azien
de sovietiche la valuta neces
saria per onorare i debiti. Falin 
e Vlasov suggeriscono anche 
di prendere la valuta dai fondi 
deile lince di credito che il go
verno sovietico aveva ottenuto 
dai paesi stranieri, tra cui an
che l'Italia. È noto che le lince 
di credito prevedono la priori
tà dei pagamenti verso le so
cietà del paese che concede il 
prestito e che attendono di es
sere saldale. In questa maniera 
Falin e Vlasov pensavano che 
si potessero favorire le «società 
amiche» in attesa da tempo. E 
annotano che, peraltro, il debi
to in valuta nel loro confronti è 
«relativamente modesto» ri
spetto ad un indebitamento 
generale dell'Urss e a fronte di 
una gravissima carenza di va
luta. I due dirigenti ricordano 
anche che, in un appunto del 
mese di giugno del 1990 invia
to a Gorbaciov, si prospettava 
la necessità di sostenere i par
titi amici con il bilancio del 
partilo «se non si fosse adem
piuto agli impegni finanziari 
con le ditte degli amici». 

nella quale io pensavo Cossut
ta potesse avere conoscenze 
personali». «Quella riunione -
afferma ancora Tato - fu del 
tutto interlocutoria ma fu an
che la prima e l'ultima». Tato 
riferisce anche di una dura 
reazione di Berlinguer a questa 
sua iniziativa: «Mi rimproverò 
duramente. Con Paese sera, mi 
disse, non dobbiamo avere più 
nulla a che fare. Siamo usciti 
dalla proprietà del giornale 
con lo scioglimento della so
cietà "Rinnovamento" e quindi 
ogni nuovo rapporto con esso 
va troncalo». E cosi fu, aggiun
ge Tato, che conclude dicen
do di «non aver fatto alcuna 
azione per trovare finanzia
menti che fossero politicamen
te compromettenti» per il Pei 
del dopo strappo. Annuncia 
poi una querela per diffazione 
contro il «Corriere della Sera». 

Una smentita categorica ar
riva anche da Marisa Rodano 
che si dichiara «indignala» e af
ferma di non aver mai parteci
pato «a cene o a incontri con il 
senatore Cossutta nel corso 
dei quali si sia parlato di Paese 
Sera e dei suoi possibili finan
ziatori». 

Nell'anno della cena in casa 
Rodano, direttore di Paese sera 
fino a gennaio tu Poppino Fio
ri, il quale nega recisamente di 
aver mai visto un rublo. «Ho 
conosciuto soltanto lacrime e 

sangue, slenti e miseria. Non 
avevamo nemmeno i soldi per 
mandare in Svezia un redatto 
re a seguire i campionati euro
pei di calcio. Nell'82 me ne so
no andato perchè capivo che 
era inevitabile un progetto di 
ristrutturazione, ma come dissi 
agli editori, non me la sentivo 
di cacciare 70 giornalisti su 
170 e 80 amministrativi». 

Sull'intervista di Cossutta in
terviene anche il numero due 
di Botteghe oscure. Massimo 
D'Alema, conversando con i 
giornalisti italiani dopo aver ri
lasciato un'intervista alla tele
visione sovietica, ha detto ieri 
di ritenere che «Cossutta insi
nui che Berlinguer da una par
te facesse lo strappo e dall'al
tra facesse chiedere a lui di 
raccogliere soldi in Urss. Vuol 
gettare fango sulla memoria di 
Berlinguer - dice D'Alema - Per 
quanto mi riguarda sento il 
conforto di non essere più nel
lo slesso partito di Cossutta. 
Per il resto lascio giudicare alla 
genie sulla moralità di Berlin
guer e su quella di Cossutta». 
Parole molto pesanti che rim
balzano nella sede romana di 
Rifondazione comunista, da 
dove Lucio Libertini e Sergio 
Garavini lanciano invece un 
plauso a Cossutta per aver 
contribuito con le sue parole 
«alla verità dei fatti e stroncato 
una montatura che si vuole co

struire contro Rifondazionc». 
Invece di montatura anti-

Pds parlano sia Vittorio Foa 
che Antonio Gioititi. Il primo 
accusa una campagna «inde
cente» contro il partito accusa
lo «di cose che sono finite da 
molli anni». Il secondo ritiene 
che le polemiche sul finanzia
mento sovietico al Pei siano 
•del tulio strumentali». 

Ma D'Alema non si è limita
to a rispondere a Cossutta. Al-
l'inlcmslatore sovietico (ma la 
tv dell'Urss ha diffuso solo una 
piccola parte) ha presentato 
una sene di documenti conta
bili comprovanti che non di 
elargizioni l'Unità e gli Editori 
Riunii: sono stati beneficiari, 
ma al contrario sono creditori 
nei confronti dell'Urss. Il quoti
diano per più di •100 milioni, la 
casa editnee di 350, peraltro 
questi ultimi «garantiti» dal mi
nistero degli esteri. Insomma 
un rapporto tutto in avere e 
non in prendere, dice D'Ale
ma. il quale ironizza su una 
possibile «confusione» di qual
che ministro sovietico a propo
sito dei soldi (circa 600 milio
ni) che L'Unità raccolse nel 
1989, quando D'Alema stesso 
era direttore del quotidiano, in 
favore delle popolazioni arme
ne terremotate: «Eravamo tal
mente poco legati al Pcus che 
il denaro lo consegnai al diret-
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tore di un giornale indipen
dente, la «Moskovski Novosti». 
E quindi conclude D'Alema ri
volgendo un appello alle auto
rità russe, ad Eltsin in partico
lare, perchè sia fatta chiarezza 
sulle notizie in arrivo dall'U
nione sovietica. «Credo - dice 
D'Alemna - che questo modo 
di fare dichiarazioni avventate 
e calunniose danneggi le rela
zioni tra il popolo italiano e 
quello sovietico». 
Durissimo con Cossutta Gavi
no Angius il quale afferma che 
«si è scatenata una campagna 
politica e giornalistica tesa ad 
infangare la memoria di Berlin
guer, l'onore del Pei, la credibi
lità del Pds. Cossutta, pur di 
salvare se stesso si presta a tut
to questo». Il senatore di Rifon
dazione che «un giorno dice di 
aver preso i soldi dal Pcus e un 
altro giorno nega, mente sa
pendo di mentire. Non siamo 
di fronte soltanto ad una ma
scalzonata ma a qualcosa di 
molto inquietante di cui Cos
sutta si fa strumento... - conclu
de Angius - Quanto ai compa
gni di Rifondazione che dico
no di essere eredi di Berlinguer 
sono curioso di sapere come 
possano conciliare questo pre
teso convincimento con la pre
senza tra i loro dirigenti di chi 
contro Berlinguer avalla e ri
lancia il sospetto di immoralità 
e doppiezza politica». 

Ecco il testo 
del falso 
«scoop» 
di Fiodorov 
Bai Ecco il documento utiliz
zato dal ministro della Giusti
zia russo, Nikolaj Fiodorov, per 
le sue dichiarazioni, nella par
te relativa alla Informazione 
sui pagamenti alle aziende ami
che. Comprende due liste. La 
prima continene un elenco di 
ditte creditrici che ha ricevuto, 
sulla base di una delibera del 
consiglio dei ministri dell'Urss, 
pagamenti in miloni di rubli fra 
il settembre e l'agosto 1990. Si 
tratta di tre imprese portoghe
si, una austriaca, una danese, 
una francese, una tedesca, alla 
fine nella colonna delle cifre, 
vi è il totale della somma paga
ta: 6,8 milioni. Dopo la deno
minazione del creditore, sulla 
destra, è indicato l'ente sovieti
co di riferimento. L'elenco suc
cessivo è quello che compren
de l'Unità. «Al momento attua
le - dice la breve premessa -se
condo quanto comunicalo 
dalle organizzazioni sovietiche 
per il commercio con l'estero 
siamo in ritardo nei pagama-
menti verso le seguenti impre
se». In neretto è indicato il part
ner sovietico. Ne) caso dell'U
nità si tratta della Mezhduna
rodnaja kniga, agenzia statile 
di distribuzione per l'Urss delle 
pubblicazioni in lingua stra
niera. La somma dovuta all'U
nità è di 0,05 milioni di rubli. 
L'ultima cifra (60,35), indica 
l'ammontare complessivo del 
debito. 

E il quotidiano d'assalto si schierò contro lo strappo 
I H ROMA «Il titolo più ambito 
per Paese sera fu quello di ac
ceso, appassionato, implaca
bile oppositore della guerra 
fredda...». Con queste parole , 
In un inserto speciale stampa
to nel lontanissimo '74, Ameri
go Terenzi spegneva ideal
mente le venticinque candeli
ne della creatura che era forse 
la prediletta nella carriera del-
r«edìtore rosso». Con l'occa
sione, neppure l'avvocato 
Gianni Agnelli lesinava i com
plimenti nelle vesti di presi
dente della Confindustria a 
quel «notevole esempio di 
giornale moderno e popolare». 

Complimenti meritali. Non 
solo perché certamente senza 
contropartita, ma per il posto 
conquistato strada facendo dal 
festeggiato nel panorama della 
stampa italiana e sullo stesso 
palcoscenico del gioco politi
co. Quando, meno di un de
cennio più avanti, sarebbe 
esplosa su uno sfondo rimasto 
oscuro la sua crisi finanziaria, 
Paolo Murialdi avrebbe a ben 
ragione rimpianto «il più ag
guerrito e riuscito» dei fogli 
•fiancheggiatori del Pei». E oggi 

Piero Pratesi, il direttore nel pe
riodo della bufera, sceglie l'iro
nia per scacciare vecchi assilli: 
•Rubli? Magari ne avessimo vi
sti a Paese sera1. Mi avrebbero 
almeno dato la liquidazione 
che non ho preso. E, ormai, 
non posso nemmeno chieder
la a Gorbaciov. Ha ben altri 
guai...». 

Una proprietà semi-fanta
sma dietro cui si celavano, co
me si scrisse all'epoca, im
prenditori interessati a un cli
ma propizio agli affari con l'Est 
dell'epilogo brezneviano, 
nell'83 chiudeva la testata ro
mana in un crescendo di pole
miche e di manovre che - a di
stanza - sembrano appena un 
assaggio delle accuse e dei 
messaggi lanciati in queste 
ore. Non ci si deve lasciar in
gannare, però, dall'ultima scia 
fino a distoreere l'immagine di 
Paese sera consegnala agli ar
chivi e alla memoria storica dei 
suoi lettori. 

Intanto, Paese sera, dopo 
mille traversie e riposi forzati, 6 
finalmente rinato nelle edico
le. E poi, non si cancella il ruo
lo aggressivo, spigliato, perfino 

La tormentata storia di Paese Sera 
dai successi del dopoguerra 
alla crisi pesante degli anni 80 
Il licenziamento di Barbato 
e i giorni della cordata filo-Breznev 
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scanzonalo con cui ha saputo 
calcare le scene per vari de
cenni. 

Saremo «la libera tribuna e il 
più appassionato difensore di 
tutti coloro che operano e pro
ducono», e la promessa che fir
ma - il 21 gennaio del '18 - il 
primo direttore del Paese, To
maso Smith, un radicale, un 
limpido antifascista, scelto da 
Botteghe Oscure per conqui-
slarecon un «giornale demo
cratico del mattino» il consen
so di gruppi di borghesia illu
minata e per accompagnare i 
diritti, le proteste dei ceti popò-
tiri romani. Il fi dicembre del
l'anno seguente sortirà Paese 
sera. E il 28 febbraio del 1963 i 

due vascelli si uniranno in un 
unico quotidiano «a ciclo con
tinuo»: uscivano fino a tre edi
zioni al giorno. 

Divenne presto il giornale 
più letto nelle borgate. E, insie
me, riuscì a catalizzare la sim
patia del fior fiore della cultura 
progressista, dall'arte allo spet
tacolo, dalla letteratura al cine
ma. Supplemento libri, guida 
ai film, fumetti, inserto scienti
fico: una serie di innovazioni e 
scelte anticipatrici danno a 
Paese sera un profilo editoriale 
inconfondibile, ne fanno una 
scuola di giornalismo senza 
orpelli, un prodotto in certi 
tratti sofisticato e per altri versi 
spregiudicato. Piero Pratesi 

Quando Terenzi celebra il 
venticinquesimo anniversario, 
la redazione può rivendicare 
di aver raccontato in prima fila 
i passaggi cruciali della storia 
politica del Paese e l'evoluzio
ne dei suoi costumi pubblici e 
privati. L'Italia che vince il refe
rendum sul divorzio, l'Italia im
mersa nella convulsa stagione 
dei diritti civili, l'Italia che 
proietta il Pei di Berlinguer alla 
soglia del governo, vede arriva
re alla testa di Paese sera pro
prio uno di quegli intellettuali 
e professionisti liberal, secon
do le ctichelte correnti, che in
dividuano nel più forte partito 
della sinistra la leva decisiva di 
un cambiamento nel sistema. 
Purtroppo Arrigo Benedetti, il 
celebralo artefice dei principa
li settimanali di opinione dal 
dopoguerra in poi. può mette
re alla prova la sua invcnliva e 
cercare un rilancio, un'espan
sione del giornale capitolino 
soltanto per pochi mesi, stron
cato dalla malattia. 

Gli succede Aniello Coppo
la, giornalista politico di gran
de acume e raffinala cultura, 
vicino alle posizioni di Ingrao 
ma gradito anche a diverse 

sponde del gruppo dirigente 
per le qualità professionali e la 
propensione al confronto. 
«Non sono il microfono amico» 
della Direzione del Pei, dichia
ra tracciando il progetto di «un 
giornale della sinistra, di tutta 
la sinistra non anticomunista», 
E il suo Paese sera segue lo zig
zag della politica di solidarietà 
nazionale, analizza il fenome
no giovanile del '77, discute la 
linea della fermezza nella lotta 
al terrorismo con un piglio au
tonomo, spesso poco in sinto
nia con gli indirizzi prevalenti a 
Botlcghe Oscure, 

Un'insoddisfazione politica, 
oltre alle inevitabili difficoltà di 
mercato derivate dall'appari
zione della Repubblica ài Scal
fari, convincono il Pei a opera
re un cambio al vertice. Muta, 
comunque, in profondità il 
rapporto con il giornale-sim
bolo di una lunga fase di lolle 
di massa e di batlaglia delle 
idee. 

Nell'autunno del '79 s'inse
dia Giuseppe Fiori, vicediretto
re del Tg2, l'apprezzalo bio
grafo di Gramsci, Lussu e poi 
di Berlinguer, certamente più 
incline a sostenere le asprezze 

dello scontro che si profila con 
la personalità e la politica di 
Craxi. Il Fiori diventato senato
re della Sinistra indipendente, 
adesso, lette le ricostruzioni di 
Armando Cossutta, sbotta: «Ho 
conosciuto solo lacrime e san
gue, stenti e miseria. Non ave
vamo nemmeno i soldi per 
mandare un redattore in Sve
zia ai campionati europei di 
calcio». E pone in relazione il 
proprio ritiro con il rifiuto di 
gestire la drastica e «inevitabi
le» ristrutturazione aziendale. 

Con lui era arrivato Piero 
Pratesi: nella De fino al '64, già 
numero due al Popolo e al vi
vacissimo Scttcgiorni emana
zione della corrente di Carlo 
Donai Cattin, sarà la figura-
ponte nella fase più calda. Sa 
bene che il Paese sera àe\ primi 
anni ottanta era giudicato da 
molti una tribuna particolar
mente fertile per le suggestioni 
culturali e le ripulse politiche 
di Franco Rodano, nume tute
lare di ciò che s'è definito il 
«catlo-comunismo», in odore 
di filosovietismo mentre era 
lungi dell'accendersi la stella 
di Gorbaciov. E oggi mette cosi 
in fila i suoi ricordi, «lo mi sono 

sentito un rodaniano con pie
na legittimazione e convinzio
ne. Ma nego che il giornale po
tesse qualificarsi tale per l'in
sieme della sua linea editoria
le. Anche se al momento dello 
strappoài Berlinguer da Mosca 
usci quel noto articolo decisa
mente critico di Rodano». 

Proprio a Pratesi toccò dopo 
la breve direzione di Andrea 
Barbato - licenziato senza in
dugi dalla nuova proprietà im
personata dalla Impredit di 
Mario Benedetti - di prendere 
il timone. Avvertiva natural
mente «presagi oscuri» e lo 
scrisse. «Tentai di tenermi il più 
possibile distante» dalla ridda 
di voci sui reali protagonisti e i 
veri obiettivi dell'ennesimo ri
lancio editonale, «Mi dedicai 
senza requie ai progetti, al la
voro, Finché l'editore, sempli
cemente, scomparve». Pratesi, 
racconta, non immaginava 
che in capo al 4 aprile 1983 
quella fantomatica proprietà 
avrebbe «repentinamente» 
spento le rotative. «Adesso ve
do meglio che dietro la rinun
cia all'investimento finanziario 
si nascondeva una rinuncia al
l'investimento politico». 
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